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◆Dopo l’appello di D’Alema alle imprese
le «mini Considerazioni finali»
alla vigilia della partenza dell’Euro

◆«La mancanza di lavoro contraddice
l’uguaglianza sostanziale
sancita dalla nostra Costituzione»

◆«Occorre che il risparmio venga investito
nel nostro paese più di quanto avviene ora
È una condizione per un nuovo sviluppo»

IN
PRIMO
PIANO

«Ci sono le condizioni per creare lavoro»
Fazio ottimista: ora tocca ai politici, ma servono meno tasse e meno Welfare
RICCARDO LIGUORI

ROMA Si può tornare ad investi-
re, adaverefiducia.Lerisorse«at-
tualiepotenziali»nonmancano.
Sono passati duegiornidallama-
xi-manovra concertata delle
banche centrali europee, che
hanno ridotto i tassi ufficiali al
3% eccezion fatta proprio per la
Banca d’Italia, fermatasi al 3,5%.
Mancano poche settimane alla
partenzadell’Euro.DalGoverna-
toredellaBanca d’Italiaarrivaun
messaggio di ottimismo, legitti-
matodalla«riconquistatastabili-
tàeconomicaemonetaria».Qua-
si delle mini Considerazioni fina-
li, quelle di Fazio, contenute in
un intervento al convegno dei
giuristi cattolici.

Fazio non replica alle pole-
miche sul tasso di sconto, co-
m’era del resto prevedibile. So-
prattutto evita di rispondere al
superbanchiere centrale euro-
peo, Wim Duisenberg, che ha
criticato la prudenza di Banki-
talia. Preferisce, per così dire,
restare dentro i confini nazio-
nali. Parlare delle possibilità (e
delle palle al piede) dell’Azien-
da Italia.

E se Massimo D’Alema, da
Catania, aveva invitato gli in-
dustriali ad avere più fiducia e
a tornare ad investire, Fazio ri-
volge un appello alla politica,
affinché svolga pienamente la
sua funzione di «trasformare le
potenzialità in attualità». Le
polemiche restano sullo sfon-
do: al di là delle articolazioni
tra i diversi protagonisti della
scena economica, il consenso
sulle diagnosi e sulle terapie è
ormai «comune», dice Fazio.

DIRITTO AL LAVORO.
Ottimismo sul futuro dell’eco-
nomia italiana, dunque. Non è
certo fuori luogo. Ma, avverte
il Governatore, a certe condi-
zioni. Bisogna recuperare com-
petitività. Come? Riducendo i
costi dello Stato sociale - è la
risposta - allentando la morsa
del fisco su imprese e lavoro,
rilanciando gli investimenti in
modo da attrarre l’impresa pri-
vata, utilizzando il risparmio
disponibile scommettendo sul-
l’economia del nostro paese.

L’obiettivo è quello del lavo-
ro, del diritto al lavoro. Un ar-
gomento caro al numero uno
di via Nazionale. Davanti a

una platea di giuristi, Fazio ri-
corda che «la Repubblica è
fondata sul lavoro e questo cri-
terio interpretativo deve infor-
mare l’attività dei pubblici po-
teri». Tuttavia, «l’uguaglianza
sostanziale sancita dalla Costi-
tuzione viene violata dalla
mancanza di lavoro». La ricet-
ta consiste in una «prolungata
e sostenuta»
ripresa del-
l’attività pro-
duttiva.

COSTO DEL
LAVORO.
L’obiettivo di
una duratura
crescita del-
l’occupazione
è infatti rag-
giungibile so-
lo se c’è una
«maggiore competitività del si-
stema produttivo e dell’econo-
mia nel suo complesso». Qui
Fazio lancia un messaggio a
governo, sindacati e imprendi-
tori, impegnati nella definizio-
ne del nuovo patto sociale.
Competitività significa, in pri-
mo luogo, costo del lavoro e
sua flessibillità: «Dipende dalla
capacità di ta-
le costo e del-
la sua struttu-
ra di adattarsi
alle esigenze e
alla produtti-
vità dell’a-
zienda, alla
congiuntura
generale e set-
toriale».

TASSE.
La competiti-
vità è fonda-
mentale, so-
prattutto per
le imprese
delle regioni
dove la disoc-
cupazione è
più grave.
Cioè al Sud,
dove un gio-
vane su due è
senza lavoro e
dove si posso-
no aspettare
anche quattro
anni, questa è
la media, sen-
za trovare un
impiego.
Queste impre-

se - dice il Governatore - han-
no in primo luogo bisogno di
certezze: «Occorre che l’anda-
mento dei costi, l’evoluzione
del carico fiscale, la dotazione
di infrastrutture e di servizi
pubblici vengano percepiti in
progressivo miglioramento».
Riduzione delle tasse, dunque,
ma non solo. Se da un lato Fa-
zio torna ad insistere sulla gra-
vosità del Fisco, dall’altro riba-
disce la necessità di nuovi in-
vestimenti pubblici e privati.
Investimenti in infrastrutture,
in primo luogo: da sole non
garantiscono lo sviluppo, ma
la loro carenza indebolisce la
capacità di competere.

STATO SOCIALE.
Fazio insiste: è necessario un
ripensamento dello Stato so-
ciale. Soltanto così sarà possi-
bile la «riduzione strutturale
del tasso di crescita della spesa
pubblica» perché lo stato so-
ciale «ne costituisce la compo-
nente più rilevante e in più ra-
pida espansione». Lo scenario
in cui il Welfare state si trova
oggi ad operare, dice ancora
Fazio, «è radicalmente muta-
to» rispetto a quando vene im-

postato. La crescita dell’econo-
mia ha subito un ridimensio-
namento; la popolazione e
l’occupazione ristagnano. Lo
Stato sociale non va buttato
via, però servono nuove rifor-
me che «limitino le risorse im-
piegate e concentrino gli inter-
venti sulle situazioni di mag-
giore bisogno».

RISPARMIO.
L’Italia resta uno dei paesi più
risparmiatori del mondo. At-
tualmente le disponibilità fi-
nanziarie di imprese e famiglie
si dirigono in misura più am-
pia del passato verso impieghi
all’estero. Occorre che questa
abbondanza di risparmio ven-
ga impiegata in Italia. Non tut-
ta, naturalmente, perché la no-
stra è ormai una economia
aperta agli scambi internazio-
nali.

La nostra economia esporta
ogni anno un flusso di rispar-
mio pari al 3% del reddito na-
zionale. Un ammontare - dice
Fazio - che tradotto in investi-
menti produttivi nel nostro
paese aumenterebbe il livello
del reddito e quello dell’occu-
pazione.

■ SILENZIO
SUI TASSI
Nessuna
replica a
Duisenberg
che lo aveva
attaccato sul
taglio del Tus

L’incontro tra Giovanni Paolo II e il governatore della Banca d’Italia,
Antonio Fazio e sua moglie signora Maria Cristina Ansa
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LA CONGIUNTURA

Confindustria vede nero
Nel ‘98 crescita all’1,3%

In
breve

«La Fiat
già investe»

La Fiat ha rac-
colto da tempo
l’appello lanciato
dal presidente
del consiglio,
Massimo D’Ale-
ma, agli impren-
ditori affinché
incrementino gli
investimenti gra-
zie alla riduzione
del tasso di
sconto. Lo ha
fatto presente
l’amministratore
delegato della
Fiat e presidente
della Fiat Auto,
Paolo Cantarella,
ricordando che i
maggiori investi-
menti sono visi-
bili non solo sui
mercati interni
con nuovi pro-
dotti, ma anche
all’estero.

Ilva Taranto
«Delusi»

«Ci spiace dover
constatare che il
governo guidato
da un socialista»
stia per «legitti-
mare la logica
della discrimina-
zione dei lavora-
tori»: in una let-
tera a D’Alema,
dicono di essere
«delusi e confu-
si» i lavoratori
dell’Ilva di Ta-
ranto da tempo
«confinati» nella
palazzina «Laf»
dello stabilimen-
to dove sono te-
nuti senza lavoro
a causa del loro
attivismo sinda-
cale.

Fmi, allarme pensioni
Ma il Tesoro: tutto sotto controllo

ROMA Le novità degli ultimi giorni - a partire dal-
l’abbassamento del costo del denaro - non portano
la Confindustria a cambiare idea: le pessimistiche
previsioni sulla crescita economica, che esponenti
dispiccodegli industrialihannosostenutonelleul-
time settimane, sarebbero confermate in toto an-
che dalle ultime stime della Confederazione, che
saranno pubblicateufficialmente laprossimasetti-
mana. Secondo i dati in possesso degli industriali,
nel ‘98 il prodotto interno lordo si attesterà presu-
mibilmente all’1,3%, anche se la “forbice”prevede
una punta massima dell’1,5%. Qualche segnale di
miglioramento è preventivato invece per il 1999,
anche se il Pil non andrà oltre il 2%, contro il 2,5%
stimatodalGoverno.

Sulla stessa lineasiponeancheConfcommercio.
Il Centro studi dell’associazione presieduta da Ser-
gio Billè stima che il Pil italiano nel ‘98 «si collochi
suunlivello prossimoall’1,5%». Inoltre, i consumi
delle famiglie continuano a rimanere stagnanti
(più1,2%).Lasvolta, secondoicommercianti,non
dovrebbe però vedersi nel 1999, ma solo nel 2000.
Per il prossimo anno si stima un aumento non su-
perioreall’1,8%,mentrenelprimoannodelnuovo
secolo si potrebbe superare nuovamente quota 2%
(2,4%,perlaprecisione).

Con i dati della propria Associazione in mano,
Guidalberto Guidi, consigliere responsabile del
centrostudidiConfindustria, rispondealle solleci-
tazioni del presidente del Consiglio Massimo D’A-
lema su un ritorno agli investimenti: «Valuto posi-
tivamente la diffusa consapevolezza nella classe
politica che ricchezza ed occupazione possano ve-
niresolodalle imprese,maaquestopuntocisideve
anche chiedere perché sia morta la fiducia». Guidi
chiede poi al Governo, oltre alla riduzione della
spesacorrente,dellapressionefiscaleedelcostodel
lavoro,anche la fine del mito del posto fisso.«Biso-
gna rimettere in moto il meccanismo e, pur preser-
vando i lavoratori da anni all’interno di un’azien-
da, sidevedare lapossibilitàaigiovanidi trovarela-
voro. Lo Stato - conclude - deve investire in infra-
strutture, abbandonando sempre più il ruolo di ra-
strellatoreeredistributorediricchezza».

PIER FRANCESCO BELLINI

MILANO «Ancora sulle pensio-
ni?». Il sottosegretario alle Finan-
ze, Roberto Pinza, se la cava con
una battuta. «Per quanto mi con-
cerne, l’unica risposta che posso
dare è, tale e quale, quella fornita
non più tardi di qualche settima-
na fa dal ministro Ciampi: questo
problema non è attualmente in
agenda; il sistema pensionistico
nonèsottoesame».

La presa di posizione dell’espo-
nentegovernativoèarrivataalter-
mine di una giornata scandita an-
cora una volta dal leit motiv sul-
l’insostenibile pesantezza del si-
stema pensionistico italiano. Ma
se ilgovernatoredellaBancad’Ita-
lia,Fazio,sièlimitatoalanciareun
sassolino nello stagno, invitando
a«ripensarelastrutturadellostato
sociale», il Fondo monetario in-
ternazionale questa volta ha spa-
ratoconl’artiglieriapesante.

Le riforme adottate - è il sunto
delpensierodiVitoTanzi,respon-
sabile del dipartimento fiscale del
Fmi - hanno solo rallentato la cre-
scita dei costi, tanto che una pro-
lungata frenata nella crescita eco-
nomica potrebbe portare ad una

vera e propria crisi del sistema.
«L’onere per il Paese è rimasto ec-
cessivamente alto - precisa - e nel
giro di pochi anni tornerà ad au-
mentare». Il riferimento è eviden-
temente a quel “punto buio” che,
secondo alcuni calcoli dei tecnici
del ministero, potrebbe verificarsi
verso la fine del prossimo decen-
nio (attorno al 2008) causando,
per un anno,
un forte sbilan-
cio fra entrate e
uscite. Fino ad
allora, invece,
l’equilibrio
previsto sareb-
begarantito.

«Conti-
nuando a rin-
viare le decisio-
ni - è ilpareredi
Tanzi - un gior-
no ci si troverà
di fronte alle condizioni di fatto
perprocedere».

Parla di «dinamica dirompen-
te», l’esponente del Fondo, e di ri-
schio «di mettere in dubbio il pa-
gamento stesso delle pensioni;
anche se la situazione non ha an-
cora raggiunto livelli così estre-
mi». Solo un’eventuale ripresa
della crescita, dunque, «potrebbe

consentire all’Italia di sostenere
una spesa tanto elevata». Tanzi,
poi, la mette giù dura, mettendo
sullo stessotavolopensioniesgra-
vifiscali:soloilcalodeicostiprevi-
denziali - è la sua opinione - po-
trebbe infatti consentire al gover-
no di abbassare le tasse. Tutte tesi,
lesue,nonnuoveneldibattitoche
ciclicamente si riapre sul capitolo
dellaprevidenza.Comeconosciu-
te sono le ricette delFondo mone-
tario per trovare una soluzione al
problema: innalzamento dell’età
pensionabile a 67 anni (proprio
nel momento in cui a livello euro-
peo è in corso il dibattito per una
sua diminuzione), modifica dei
meccanismidi indicizzazionee ri-
duzione del numero dei tratta-
mentidi anzianità, ritenuti«un’a-
nomaliaingiustificata».

Secondo gli ultimi dati, oggi i
pensionati in Italia sono 21,8 mi-
lioni.A lorovaoltre il65%delle ri-
sorseriservateallaspesasociale.La
mediaeuropeaèinvecedel44,5%,
ventipunti inmeno.Attualmente
le pensioni di anzianità erogate
dalla sola Inps sono 1 milione
281mila mentre,nel prossimo de-
cennio, è prevista una crescita
complessiva del loro numero di 2
milionie600milaunità.

■ BOMBA AD
OROLOGERIA
«Le riforme
non bastano
Il rallentamento
della crescita può
compromettere
la situazione»


